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● La parola

PRATI DI CAPRARA

L’ex area militare che si sviluppa tra via la
Emilia Ponente, a ridosso dell’ospedale
Maggiore, il torrente Ravone e la canaletta
Ghisiliera, prende il nome dalla famiglia
nobile dei Caprara che, alla fine del XVIII
secolo, la cedette alla città di Bologna. Dopo
l’Unità d’Italia, i Prati di Caprara divennero di
pertinenza militare e da quel momento
vennero utilizzati per lo svolgimento di
esercitazioni, parate e concorsi ippici (al
posto della Montagnola). Nel 1909 una parte
dell’area divenne inoltre il campo da gioco del
Bologna Football Club, fondato in quello
stesso anno. Il primo ottobre del 1913, la
Piazza d’Armi dei Prati di Caprara divenne
l’aeroporto per i velivoli e i dirigibili
dell’Esercito. Ma non solo. Durante l’ultima
guerra, fu un campo di prigionieri militari.

Preziosi, Anci

«C’è fame di case
E non bastano
quelle oggi vuote»

I l principio è pacta sunt
servanda. È molto
preciso il pensiero

dell’Ance sul futuro dei
Prati di Caprara. Esiste un
Poc, va rispettato. «La città
è vivace la richiesta
d’insediamenti per il
commerciale e per il
residenziale c’è, e quel Poc
risponde bene. Se si
dovesse seguire l’esigenza
del mercato dovremmo
applicare quello, con un
mix fra proprietà e
affitto», dice Carmine
Preziosi.
Se dovessero esserci

delle modifiche?
«Se condivisa e

negoziata con il
proprietario Invimt, ne
prenderemo atto, ma
quando venne presentato
il Poc lo criticammo
perché era un piano
ancora a favore solo del
pubblico. Insomma non
c’era equilibrio. Se
dovessero diminuire le
previsioni di edificabilità,
come privato posso dire
che le imprese sono a
disposizione per
recuperare queste
previsioni non realizzabili
nei Prati».
Sì, ma ci sono anche

altre previsioni.
«Non vogliamo fare gli

ultimi giapponesi, ci
rendiamo conto che in
questi mesi il quadro
politico è mutato a favore
dei comitati, con
l’amministrazione che
dovrà trovare il modo per
uscire da questo cul de sac
in cui si ritrova. I comitati
fanno le loro richieste, ma
quello che dicono sul
problema casa non è vero:
la domanda esiste, 6000
abitazioni secondo
Nomisma. Se però si dice
che si può soddisfare
questa domanda usando
le case vuote e gli edifici
inutilizzati, che nonmi
pare ci siano, potrebbe
passare il principio che
d’ora in poi a Bologna non
ci sarà bisogno di fare più
nulla. Se passasse questo
concetto sarebbe
preoccupante».
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❞Se
dovessero
calare le
previsioni di
edificabilità
di quell’area
come
privato
posso dire
che le
imprese
sono pronte
a recuperare
altrove
queste
previsioni

L’architetto Marzot

«La via da seguire?
Un campus
delle eccellenze»

A rchitetto Nicola
Marzot, docente
all’Università di

Ferrara e di Delft in
Olanda, che via
percorrerebbe per i Prati
di Caprara?
«Un campus delle

Eccellenze. Né città né
campagna, ma un
connettivo verde che
secondo la logica
anglosassonemette in
rapporto strutture e
padiglioni».
Università, Opificio

Golinelli, Comune,
Invimit, sono tanti gli
attori che gravitano
attorno a quell’area.
«C’è una sinergia molto

forte guidata dall’Ateneo
con la Fondazione
Golinelli per garantire il
trasferimento tecnologico
dall’Università al mondo
delle imprese. Opus 2065
è un’importante
opportunità di sviluppo e
di relazioni pubblico
privato. Quella è la strada
da perseguire».
Insieme a una politica

degli alloggi?
«Il mercato è cambiato,

l’eventuale fuga di
studenti è da scongiurare,
occorre intervenire: serve
una cittadella
dell’accoglienza. Tutti i
portatori d’interesse
verrebbero coinvolti, in
primis Invimit perché ha
un fondo per valorizzare
istruzione e investimenti
su strutture universitarie e
per la formazione.
Apportando i propri
terreni in quel fondo,
Invimit potrebbe essere il
socio finanziatore, e poi il
gestore. L’Università ha i
talenti e la necessità di
trasferire la tecnologia,
l’Opificio è il privato che
ha già avviato questo
percorso e può
espandersi, le imprese
private potranno lavorare
costruendo le opere, i
cittadini godere di un
parco aperto e permeabile.
Serve una regia unitaria a
livello di masterplan e le
realizzazioni aperte ai
concorsi».
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Dellucca, Legambiente

«Serve ossigeno
Basta costruire,
anche a ovest»

Qual è la posizione di
Legambiente-Bologna sul
futuro dei Prati di
Caprara, presidente
Claudio Dellucca?
«Ci teniamo che non

venga depauperata la
quantità di verde esistente,
e crediamo al contempo
che si possa migliorare la
situazione attuale. Dove
non c’è il verde, si
potrebbero rendere
fruibili alcuni spazi per
attività ginniche, magari
aggiungendo qualche
panchina. Non vogliamo
trasformarlo però in un
parco ma farlo rimanere
un bosco con punti di
accessibilità: non
vogliamo i giardini
Margherita, per capirci,
ma un polmone verde che
dia quella quantità di
ossigeno e frescura
necessaria».
Perché non un parco?
«Perché Bologna non ha

bisogno di parchi ma di
ossigeno. Se trasformiamo
i Prati in un parco chi ce lo
dà indietro il bosco?
Significherebbe poi
obbligatoriamente
abbattere alberi e noi
vogliamo scongiurarlo».
Sull’idea di una

cittadella della ricerca,
nella parte ovest, come vi
posizionate?
«Sicuramente c’è una

bella differenza tra una
città della moda e una
città che punta sulla
formazione. Non siamo
contrari ma non
vorremmo che fosse
costruito dell’altro, a ovest.
Ci sono già costruzioni,
che ristrutturate (o
ricostruite senza occupare
altro spazio fuori da quel
perimetro) potrebbero
diventare nuovi luoghi
della formazione. Senza
abbattere verde, però.
Questa idea sta in piedi se
lo Stato non vuole fare
cassa. Secondo noi i beni
dello stato dovrebbero
essere restituiti ai cittadini
come beni pubblici. E le
entrate dello Stato
dovrebbero avvenire
attraverso le tasse».
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❞Non
vogliamo
fare gli
ultimi
giapponesi,
sappiamo
che in
questimesi
il quadro
politico è
mutato a
favore dei
comitati
e che il
Comune è
in difficoltà

❞Per i Prati di
Caprara io
non vedo né
città né
campagna,
ma un
connettivo
verde che
secondo
la logica
anglosasso-
nemetta in
rapporto le
strutture
e i
padiglioni

❞L’eventuale
fuga di
studenti
è da
scongiurare
Occorre
intervenire:
serve una
cittadella
della
accoglienza
Tutti i
portatori
d’interesse
verrebbero
coinvolti

❞Non
vogliamo
trasformare
i Prati in un
parco,ma
farlo
rimanere
un bosco
con punti di
accessibilità
Non
vogliamo
i giardini
Margherita,
ma un
polmone

❞Di sicuro
una città
della
formazione
èmeglio di
una città
dellamoda,
non siamo
contrarima
diciamo che
ci sono tanti
spazi che
riqualificati
potrebbero
andare
bene
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